
La vicenda

Bimbo di 6 anni morì dopo che il medico gli tolse i farmaci tradizionali

La difesa

Garattini: giusta la linea dura
Le terapie alternative
possono avere effetti letali

DAL NOSTRO INVIATO

BOLOGNA — È accusato di
aver interrotto le terapie me-
diche tradizionali, sostituen-
dole con cure ayurvediche ba-
sate su erbe e polveri minera-
li, a un bambino di 6 anni af-
fetto da una devastante fibro-
si cistica, morto pochi mesi
dopo l’inizio delle terapie al-
ternative. Guido Sartori, me-
dico bolognese di 52 anni, tra
i fondatori della Società scien-
tifica italiana di medicina
ayurvedica, ha sempre respin-
to le accuse, sostenendo che
«i genitori del bambino,
quando vennero da me, ave-
vano già abbandonato la me-
dicina tradizionale e le tera-
pie farmacologiche». Ma la
Procura di Bologna, non sol-
tanto non gli crede, ma ieri,

durante l’udienza prelimina-
re davanti al gup, con una de-
cisione che non ha preceden-
ti o quasi nei confronti di un
medico, ha inasprito il capo
d’imputazione nei suoi con-
fronti, trasformandolo dal-
l’iniziale omicidio colposo in

omicidio volontario. È infatti
convinzione del pubblico mi-
nistero che il medico, abban-
donando la strada della medi-
cina tradizionale, «abbia di
fatto accettato il rischio che si
potesse verificare l’evento
della morte». Una tesi avvalo-

rata, a detta dell’accusa, an-
che dalle testimonianze di al-
tri pazienti ai quali Sartori
avrebbe consigliato di so-
spendere le terapie classiche.

I primi contatti tra il medi-
co e i genitori del bambino ri-
salgono al 2006. Fino a quel

momento il piccolo era stato
curato con terapie tradiziona-
li dal pediatra di base e da un
centro specializzato di Vero-
na. La fibrosi cistica è una ma-
lattia genetica gravissima,
che può avere effetti disastro-
si a livello polmonare, pancre-
atico e intestinale. Stando ai
risultati di una consulenza ef-
fettuata dopo la morte, il bam-
bino aveva una prospettiva di
vita di circa 30 anni. Sono sta-
ti i genitori, che vivono a Ca-
valese di Trento, ma che si
erano trasferiti a Teramo nel-
la speranza che l’aria di mare
potesse giovare al piccolo, a
contattare a Bologna il medi-
co specializzato in medicina
ayurvedica. Uno dei punti
che l’inchiesta dovrà chiarire
è se, al momento di consulta-
re Sartori, la famiglia avesse
o meno già interrotto le cure
tradizionali con il centro di
Verona o se invece l’abbia fat-
to successivamente, magari
su consiglio dello stesso spe-
cialista.

Sartori nega perentoria-
mente: «Non ho mai consi-
gliato loro di abbandonare la
medicina tradizionale: l’ave-
vano già fatto, spinti anche
dalle sofferenze che le terapie
procuravano al bimbo». Da
quel momento il piccolo è sta-
to curato secondo la metodo-
logia ayurvedica «con risulta-
ti positivi», a detta di Sartori,
anche se il quadro complessi-
vo «rimaneva di notevole gra-
vità». Poi il tracollo, pochi
mesi dopo. La denuncia con-
tro il medico (non da parte
dei genitori del bambino),
ma di una sorella del padre.
Quindi le indagini e l’ipotesi
di omicidio colposo.

Poi però, come ha spiegato
ieri il pm Valter Giovannini,
portavoce della procura,
«una rivisitazione dei fatti ci
ha indotto a rivalutare la qua-
lificazione giuridica della vi-
cenda». Omicidio volontario:
un macigno sul quale dovrà
pronunciarsi il Gup.
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Cronache

La terapia tradizionale
Nel 2006 un bambino di 6
anni affetto da fibrosi cistica e
curato fino ad allora con la
medicina classica, viene
portato dai genitori in uno
studio medico di Bologna
specializzato in cure
alternative: le ayurvediche

Le nuove cure e la morte
Il piccolo da quel momento in
poi viene curato con polveri
minerali, erbe. Il medico che
lo segue è Guido Sartori (foto),
fra i fondatori della società
scientifica italiana di medicina
ayurvedica. Pochi mesi dopo il
bambino muore

La denuncia e le accuse
Il medico viene denunciato e
inizialmente la Procura di
Bologna ne chiede il rinvio a
giudizio per omicidio colposo.
Ieri, in udienza preliminare, il
cambio di imputazione:
omicidio volontario. Dice il pm:
sospese la terapia tradizionale
accettando il rischio che il
bimbo morisse. Ma lui nega:
«Quando arrivò da me la
terapia classica era già stata
sospesa dai genitori»

MILANO — «È giusta la linea dura, le terapie
alternative possono mettere a rischio la vita
dei pazienti». Silvio Garattini, direttore
dell’Istituto di farmacologia Mario Negri di
Milano, non entra nel merito del caso
specifico, ma è fortemente critico sia nei
confronti delle cure omeopatiche e dintorni sia
verso i medici che le applicano.
I pazienti che rischi corrono?
«I pericoli principali sono due: i malati con
disturbi inizialmente poco gravi che si
affidano a terapie non confermate dalla

letteratura scientifica rischiano di
vedere peggiorare la loro
situazione. Anche in breve
tempo. Gli altri, quelli con
problemi già seri, possono
rischiare la vita».
Condivide la severità della
Procura di Bologna?
«Sicuramente è un caso che può
diventare esemplare per
scoraggiare altri medici dal
somministrare terapie

alternative».
Il capo di imputazione contro il medico è
stato inasprito: da omicidio colposo (per
negligenza, imprudenza e imperizia) a
omicidio volontario. Ma resta la libertà di
scelta dei pazienti.
«Il problema è che troppi italiani credono che
tutto ciò che è naturale sia meglio dei farmaci
tradizionali. È un errore: i principali veleni
sono in natura».
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Silvio
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dirige il
Mario
Negri

Il farmacologo

Curò con le erbe: omicidio volontario

Secondo il medico
i genitori del bambino
avevano già abbandonato
la medicina tradizionale

Bologna Il piccolo paziente soffriva di fibrosi cistica. Il pm: il dottore accettò il rischio cambiando le pillole
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PERCHÉ OGNI GIORNO È COME UN VIAGGIO.

24 Venerdì 9 Ottobre 2009 Corriere della Sera
#


	r_L_091009RC024NZSS.pdf

